
Dalla parte di chi si ribella. Sempre! 

Dopo qualche mese dall’uscita di Joy dal circuito Cie-carcere-Cie, ci siamo incontrate all’interno 
dell’appuntamento nazionale di Torino contro i Cie e le espulsioni (21-24 ottobre) per confrontarci 
tra compagne provenienti da varie città sul proseguimento della lotta contro i lager della 
democrazia.  

L’imminente scadenza del 2 dicembre, giorno fissato per l’udienza preliminare dell’ispettore capo 
di polizia Vittorio Addesso (alle ore 12), ci ha trovate ancora una volta unanimi nel rifiutarci di 
delegare allo Stato e ai suoi tribunali l’accertamento di una verità che già da un anno andiamo 
ribadendo: nei Cie la polizia stupra.  

Una verità che è emersa non appena la legge Turco-Napolitano ha creato i Cpt, nel 1998. La 
quotidianità di ricatti sessuali e stupri contro le donne immigrate da parte di uomini in divisa dentro 
e fuori i lager della democrazia è, per noi, un dato di fatto. Come è un dato di fatto il sistema di 
connivenze che garantisce a questi aguzzini la licenza di fare ciò che vogliono dei corpi di uomini e 
donne reclusi nei Cie e in ogni altra istituzione totale.  

I Vittorio Addesso possono esistere perché ci sono magistrati che denunciano le donne che, come 
Joy ed Hellen, hanno il coraggio di rompere il silenzio. Ricordiamo, infatti, che Antonella Lai, in 
qualità di giudice del processo contro le/i rivoltose/i di Corelli, in sentenza ha disposto la 
trasmissione degli atti alla procura per il reato di calunnia contro le due ragazze nigeriane.  

I Vittorio Addesso possono esistere perché ci sono quelli che, come Massimo Chiodini, 
responsabile della Croce Rossa nel lager di Corelli, pur di garantirsi lauti profitti sono disposti a 
testimoniare il falso e a coprire gli abusi. Ma d’altronde che aspettarsi da chi ha scelto di ingrassare 
il proprio portafogli lavorando per gli enti gestori dei Cie? Che si chiami Croce Rossa o Lega Coop per 
noi non fa alcuna differenza, e ci fa lo stesso schifo. 

I Vittorio Addesso possono esistere perché sanno che questori come Vincenzo Indolfi – ex 
questore di Milano, recentemente promosso a prefetto con funzione di ispettore generale di 
amministrazione del consiglio dei ministri – e ministri come Roberto Maroni faranno di tutto per 
espellere quell’immigrata che osi denunciare un poliziotto per violenza sessuale nel Cie.  

Le continue ribellioni e fughe dai lager della democrazia dimostrano una sola cosa: i Cie vanno 
chiusi senza se e senza ma. Di quei luoghi non possono che rimanere macerie, per ricordare che per 
creare tali abominii non c’è bisogno di un regime nazista ma è sufficiente la logica disumanizzante 
dello sfruttamento di donne e uomini. 

Non intendiamo essere complici di uno Stato che, dopo aver fatto di tutto per chiudere la bocca 
ad una donna che ha avuto il coraggio di ribellarsi contro il suo aguzzino, ancora una volta utilizzerà 
la logica ipocrita delle “mele marce” per farsi garante della giustizia.  

Marcio, per noi, è tutto il sistema: chi costruisce i Cie, chi li gestisce, chi deporta donne e uomini 
immigrati e rom, chi discrimina a colpi di leggi, chi sfrutta lavoratori e lavoratrici, chi fa della 
sicurezza un’arma di comando e controllo, chi usa gli stupri per criminalizzare in base al passaporto 
e tace sulle violenze quotidiane che avvengono nella “sacra famiglia”, chi condanna le donne che 
reagiscono, senza delegare, a vessazioni e violenze. 

Siamo dalla parte di chi si ribella, perché anche noi ci ribelliamo quotidianamente.  

Non ci interessano i rituali e le ipocrisie di chi si dichiara contro la violenza sulle donne e poi 
distingue o strumentalizza in base alle proprie convenienze. 

Il 25 novembre 2009, quando ci siamo mobilitate contro i Cie in diverse città in occasione della 
Giornata internazionale contro la violenza sulle donne, a Milano la polizia caricò con violenza e 
ripetutamente il presidio in piazzale Cadorna perché uno degli striscioni esposti diceva a chiare 
lettere che “Nei centri di detenzione per immigrati la polizia stupra”.  

Quelle cariche avevano, da parte della questura milanese, il chiaro obiettivo di stroncare sul 
nascere lo smascheramento di connivenze e coperture sulle violenze sessuali nei Cie. Di molestie e 
stupri nei Cie non si doveva parlare, perché questo avrebbe aperto un varco nella cloaca del 
dispositivo. Ma il poliziesco atto di forza in piazzale Cadorna si palesò immediatamente per quanto 
era in realtà: un grande atto di debolezza e paura nei confronti di pratiche ed enunciati che 
andavano formandosi. 

Nei mesi successivi intimidazioni e denunce si sono susseguite nei vari territori contro chi andava 
ribadendo la realtà della violenza quotidiana nei lager della democrazia, in particolare contro le 
donne immigrate. Tutto questo non ci ha fatte arretrare di un passo! 



Ad un anno di distanza proponiamo che il prossimo 25 novembre sia l’inizio di una settimana di 
lotta contro i Cie come luoghi di sopruso ed abominio, dove la violenza di genere è pratica 
quotidiana, una lotta che ciascuna realtà declinerà come vuole nel territorio in cui agisce per poi 
convergere a Milano il 2 dicembre in un presidio sotto al tribunale, consapevoli di non essere lì per 
sostenere una “vittima”, ma una donna che si è ribellata alla violenza di un uomo – di un uomo in 
divisa.  

E non sarà che un nuovo inizio… 

 

Tutte quelle che non intendono essere complici 


